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PARAFRASI dei brani letti in classe. 
 
Il fanciullino 

 
Dentro di noi esiste un fanciullino che non solo ha brividi (di paura) [non solo 
prova paura], come credeva Cebes Tebano che per primo lo scoprì dentro di 
sé, ma ha anche dolori [lacrime] e sue (proprie) gioie (lett. esultanza, 
manifestazione di gioia). Quando la nostra età è ancora tenera [quando siamo 
ancora fanciulli], egli mescola/confonde la sua voce con la nostra, e dei due 
fanciulli che giocano e litigano tra loro, e, sempre insieme, hanno paura hanno 
speranze provano gioia provano dolore (piangono), si sente un solo battito, 

un unico grido e un unico lamento.  
 
Ma poi noi cresciamo, e lui resta piccolo; nei nostri occhi si accende un desiderio diverso (da quello della 
fanciullezza), e lui vi [= negli occhi] tiene stabile il suo antico quieto stupore; noi ispessiamo e facciamo 
più roca la voce, e lui fa sentire ancora e sempre il suo trillo argentino come (quello) di un campanello. 
Noi non udiamo questo tintinnare nascosto nell'età giovanile così chiaro come (lo udiamo) nell'età più 
matura, perché nell'età giovanile siamo occupati a litigare e a sostenere la causa della nostra vita e 
prestiamo minore attenzione a quell'angolo (quella parte remota/profonda) dell'anima da cui esso risuona.  
 
Ma è proprio in ogni uomo il fanciullino melodioso? Non vorrei credere né ad altri uomini né a lui stesso 
che non sia dentro ad ognuno di noi; tanto grande mi sembrerebbe la sua infelicità e solitudine. Egli non 
avrebbe dentro di sé quell’interiorità da cui far risuonare le voci degli altri; e nessuna verità profonda 
raggiungerebbe l’anima di chi gli è vicino. 
 

Alcuni pensano che il fanciullino non esista, altri invece non credono che sia in loro, e pensano che sia 

un'apparenza e convinzione sbagliata. Forse gli esseri umani hanno chissà quali aspettative, cercano e 

vogliono dimostrazioni straordinarie dal fanciullino; ma dato che non le sanno vedere, sia negli altri che 

in sé stessi, si convincono della sua inesistenza. Ma i segnali della sua presenza e le sue azioni sono semplici 

e umili. Egli è quello, dunque, che ha paura al buio, perché al buio vede o crede di vedere quello che gli 

uomini non vedono; è quello che alla luce sogna o sembra sognare, ricordando cose mai viste; è quello 

che parla agli animali, agli alberi, ai sassi, alle nuvole, alle stelle: che, come l’uomo primitivo, intuisce 

l’esistenza di fantasmi nelle ombre e di divinità nel il cielo. Egli è quello che piange e ride senza un motivo, 

di cose che sfuggono ai nostri sensi e alla nostra ragione. Egli è quello che alla morte di una persona cara 

riesce a dire quel particolare infantile che ci fa sciogliere in lacrime, e ci rasserena. Egli è quello che nella 

gioia pazza pronuncia, senza pensarci, la parola saggia che ci frena. Egli rende tollerabile la felicità e la 

sventura, temperandole d'amaro (con il dolore) e di dolce (con la gioia), e rendendole ugualmente 

piacevoli da ricordare. Egli rende puro l'amore, perché lo libera dal turbamento, accarezza e consola 

l’amore infantile che è nell’amore adulto (accarezza e consola la bambina che è nella donna). Egli sta ad 

ascoltare, chiuso nell’animo dell’uomo serio, ascoltando con piacere le fiabe e le leggende, e in quello 

dell'uomo pacifico fa risuonare stridule musiche di trombette e di cornamuse, e in un posticino nascosto 

nell'anima di chi più non crede, profuma d'incenso l'altare che il bimbo ancora conserva (conserva il 

candore dell’innocenza infantile). Egli ci fa perdere la nozione del tempo, quando passeggiamo per i fatti 

nostri, perché ora vuol vedere la cinciallegra che canta, ora vuole raccogliere il fiore profumato, ora vuol 

toccare la pietra che risplende. E parla intanto, senza fermarsi mai; e, senza lui, non solo non vedremmo 

tante cose a cui solitamente non prestiamo attenzione, ma non potremmo nemmeno pensarle e ridirle, 

perché egli è l'Adamo (il primo uomo) che mette il nome a tutto ciò che vede e sente. Egli scopre nelle 

cose le somiglianze e le relazioni più ingegnose. Egli muta le proporzioni delle cose, le ingrandisce e le 

rimpicciolisce a suo piacimento. E a ciò lo spinge piuttosto lo stupore che l’ignoranza, piuttosto la 

curiosità che la loquacità: rimpicciolisce per poter vedere, ingrandisce per poter ammirare. 



Né il suo linguaggio è imperfetto come quello di chi dica una cosa solo a metà, ma generoso di parole, 

come quello che esprima due pensieri con una sola parola. E comunque attribuisce ad un segno, un suono, 

un colore a tutto ciò che vede. 

Tu sei saggio e sono contento. Non vuoi né ripetere quanto già detto né trovare qualcosa di indicibile; 

non vuoi essere né inutile né superbo. Vuoi il nuovo ma sai che il nuovo si intuisce nelle cose, per chi sa 

vederlo, e non arriverai a trovarlo usando artifici…il nuovo non si inventa ma si scopre. 

Il poeta-fanciullo sa trovare nelle cose, come dire? La loro gioia e il loro dolore: e ciò avviene grazie alla 

dimensione infantile che, nel tumulto dell’anima, guarda semplicemente e serenamente. 

 

In sintesi… 

Il fanciullino e il poeta. La riflessione di Pascoli ruota tutta attorno alla figura cardine del «fanciullo 

eterno», la parte infantile dell’uomo che ha un approccio conoscitivo con la realtà basato 

sull’intuizione e la spontaneità. Il fanciullino riassume la nostra essenza in un tratto della nostra 

esistenza, ma il formarsi in noi di un io adulto non comporta la sua scomparsa: pur messo a tacere, 

il fanciullino rimane parte integrante della nostra personalità, quella che ci consente di stupirci e di 

sognare. Pur albergando nel cuore di ciascuno, chi lo ascolta più volentieri è il poeta, simile in questo a 

Omero, il poeta cieco che si fa guidare per mano proprio da un fanciullo. Il fanciullino è dunque 

l’anima poetica dell’uomo. Riprendendo la celebre definizione dantesca, Pascoli considera poeta chi 

accetta di scrivere ciò che il fanciullino gli «detta dentro». 

La visione poetica del mondo. Il fanciullino per Pascoli designa la sfera irrazionale, dominata da 

fantasie ed emozioni: la visione poetica del mondo è diversa da quella elaborata dalla ragione o dalla 

scienza. Il poeta è un «veggente» il cui sguardo non considera l’utilità pratica o l’impatto sociale di oggetti 

e fenomeni, ma «ci trasporta nell’abisso della verità» celato spesso nelle cose più umili. La conoscenza 

poetica è dunque una conoscenza metafisica che avviene per via immediata e intuitiva; il poeta 

possiede una facoltà divinatoria grazie alla quale può vedere la rete di somiglianze e relazioni fra le 

cose che sfugge all’approccio analitico della ragione e della scienza. Siamo, evidentemente, in pieno 

Simbolismo: conoscere infatti è riconoscere, è “illuminazione”. Il fanciullino non impone alle cose le 

proprie sovrastrutture mentali, ma le elegge a maestre, osservandole con la meraviglia di chi vede per 

la prima volta; il nuovo, infatti, non si inventa (si inventa ciò che non esiste), ma si scopre. Per 

conoscere il fanciullino sfoglia il libro aperto della natura, di cui bisogna saper decifrare 

l’alfabeto: nel libro della natura è infatti già scritta la verità. 

Il fanciullino come nuovo Adamo. Pascoli definisce il fanciullino come «l’Adamo che mette il nome a 

tutto ciò che vede e sente»; dare un nome alle cose significa dare un nome alle verità in esse celate. 

 

Questionario: È dentro noi un fanciullino di Giovanni Pascoli 

 

1. La voce del fanciullino. In quale età della vita dell’uomo la voce del fanciullino viene 

ascoltata? In quale no? A cosa è dovuta questa differenza? 

La voce del fanciullino viene ascoltata in tenera età; fino a quando siamo bambini, il fanciullino (che è 

dentro di noi) sente ciò che noi stessi sentiamo, gioca, litiga e corre insieme a noi. Quando noi cresciamo, 

il fanciullino resta piccolo perché noi siamo attratti da nuove realtà mentre egli guarda con stupore le 

stesse cose di sempre. Quando siamo giovani la voce dell’anima non è diversa dalla nostra (le due voci 



non sono affatto distinte) ma con l’avanzare degli anni quella voce (dell’anima) non la percepiamo più 

perché siamo impegnati a costruire la nostra vita. 

   

2. Quali sono i segni della presenza del fanciullino in noi? Quale influenza positiva ha questa 

presenza nella vita dell’uomo? 

I segnali della sua presenza sono semplici e umili. Il fanciullino è quello che ha paura del buio perché sa 

vedere ed immaginare quello che gli uomini non vedono. È quello che alla luce sogna o gli pare di sognare, 

ricordando cose mai viste. È quello che entra in sintonia con gli elementi della natura, gli animali, gli 

alberi, le pietre e le stelle. Egli piange e sorride di cose che sfuggono alla nostra ragione. Egli rende 

sopportabile la sventura e la felicità, alleviandole con il dolore e la gioia, e rendendole ugualmente piacevoli 

al ricordo. Il fanciullino rende puro l’amore, lo libera da ogni turbamento. L’amore del fanciullino 

conserva il candore dell’innocenza infantile. Il fanciullino, inoltre, rende l’uomo curioso, vede e scopre 

nelle cose somiglianze e relazioni originali, aiuta a trovare il significato nascosto della realtà. 

 

3. Per quale ragione, secondo Pascoli, gli adulti non ascoltano la voce del fanciullino che è 

dentro loro? Da quali occupazioni sono distratti? 

Con l’avanzare degli anni, gli adulti non sentono più la voce dell’anima perché sono impegnati ad 

affrontare le fatiche della vita, quindi ad essere più concreti che sognatori. 

 

4. Analizza il brano confrontando il comportamento dell’uomo maturo con quello del fanciullo 

e ricavane una tabella. 

 

Fanciullino: paura; dolore; allegria; gioia; stupore; ha una voce squillante; è in simbiosi con la voce 

dell’anima; prova sensazioni e sentimenti che sfuggono alla ragione umana; sopporta la gioia e il dolore; 

prova dei sentimenti, è curioso, vuole cogliere i segreti della natura. 

 

Adulto: ha una voce bassa e forte; non sente la voce dell’anima; infelice; solo; non è in sintonia con 

l’umanità; non crede al fanciullino perché si aspetta da lui segni ed azioni straordinarie. 

 

5. Quali atteggiamenti del fanciullino devono essere fatti propri dal poeta? 

Il poeta-fanciullo deve intuire e scoprire i legami più originali, più segreti, tra le piccole cose e nella natura. 

Deve scavare nel mistero della sua anima, con uno sguardo infantile sul mondo, per trovare quelle cose 

che l’osservazione comune non scorge perché distratta dall’abitudine.  

 

6. Per quale ragione possiamo sostenere che la poetica pascoliana si ricollega alla cocezione 

romantica della conoscenza? Rifletti sul rapporto del fanciullino con la ragione e il fantastico. 

L’idea centrale è che nel poeta c’è una parte dell’animo che rimane fanciullino, ed è proprio quell’anima 

di fanciullino che sa capire il segreto delle cose, perché il fanciullino vede tutte le cose “come per la prima 

volta”, con stupore e meraviglia. Dietro questa metafora del fanciullino si scorge una concezione della 



poesia come conoscenza alogica e immaginosa, concezione che ha radici nel romanticismo, ma che 

Pascoli piega in direzione decadente. Il Romanticismo infatti contrappone alla razionalità dell’Illuminismo 

e al culto della bellezza classica del Neoclassicismo la spiritualità, l’emotività, la fantasia, l’immaginazione, 

e soprattutto l’affermazione dei caratteri individuali d’ogni artista. La poesia di Pascoli è la poesia delle 

piccole cose, dei fiori, degli alberi, dei bambini, della casa, degli oggetti e degli affetti familiari, piccole 

cose che nel loro significato più profondo possono rivelare frammenti di verità. Pascoli, come i romantici, 

rifiuta l’uso della ragione per dare ampio sfogo all’immaginazione, per rivelare il significato nascosto della 

realtà (ciò che gli suggerisce il fanciullino). 

 

 

 


